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Bisogna ridare il mare ai siracusani  
espropriando strade private abusive 

e fermando gli illeciti in aumento 

Don Rosario Lo Bello, come va? 
Bene. Tanto apostolato. Bello soprat-
tutto il tempo dedicato alla formazio-
ne. L‟insegnamento presso lo Studio 
teologico, le ore di religione cattolica 
al liceo, la formazione dei miei giovani 
in parrocchia. 
A Marina di Priolo l‟acqua è buona e a 
Siracusa ci sono tanti alberi da essere 
diventati città di luce e di ombre 
Sì, chi ha gestito l‟IAS e si è arricchito, 
ha tanti malati di tumore sulla co-
scienza. Sull‟Ias un plauso alla magi-
stratura per il lavoro svolto in questi 
anni recenti. La rata dei circoli, i gran-
di viaggi, gli studi e l‟università ai fi-
gli, è tutto pane sporco, per  usare 
una metafora cara al santo padre 
Francesco. Gli alberi sono odiati a Si-
racusa. Uno bravo psicologo potrebbe 
spiegarci perché il siracusano medio 
odia gli alberi. Tecnici del Comune che 
da circa vent'anni tagliano i cipressi 
delle strade (ma in mano a chi sia-
mo?), semplici cittadini che tagliano 
alberi secolari nelle loro proprietà. 
L'albero ha una forma libera e sgrovi-
gliata. Forse per questo è odiato dal 
siracusano bacchettone. Viviamo in 
una città sporca e brutta. Non esiste 
più campagna, ovunque caseggiati. 
Siamo una città avviluppata in un su-

dario di cemento, come scrisse 
su Siracusa Vincenzo Consolo. Si 
costruisce ovunque, nonostante 
ci siano meno abitanti. Un consi-
glio comunale, che si sente così 
attento alla cultura, all‟ambien-
te, non è capace di cambiare il 
piano regolatore e mettere uno 
stop al consumo del suolo. Pe-
raltro ci sono intere zone della 
città che muoiono. Da un lato 
Ortigia, luna park, dall‟altro lato 
Pizzuta, Belvedere, Tremmilia. 
Nel mezzo corso Gelone, viale 
Teracati, zone disabitate e disa-
dorne. 
Il Petrolchimico di Siracusa cam-
bia proprietari ogni sei mesi. È 
un periodo di transizione o c‟è 
altro? I sindacati e Confindustria 
fanno qualche documento di 
routine, ma sostanzialmente 
sembra esserci odore di cloro-
formio.. 
Non ne ho idea. Gian Piero Reale 
è il nuovo presidente di Confin-
dustria. Rispetto a qualcuno nel 
passato non è telecomandato. 
Ha intelligenza e parola. Con lui 
può esserci un cambiamento e 
investimenti nella formazione. I 
soldi del Petrolchimico andava-
no usati in altro modo. Non sol-

di solo per le squadrette di calcio 
delle parrocchie, o stipendi a diri-
genti e consulenze profumate per 
professionisti inutili (una sorta di 
tangente alla città in cambio de-
gli effetti nefasti dell‟inquina-
mento). I soldi andavano e vanno 
impiegati per costruire un vero 
polo universitario, non necessa-
riamente legato a Catania.  Non 
dico che raccoglieremmo tutti i 
giovani che vanno via. Ma una 
buona parte di quelli che non 
possono pagarsi l‟affitto a Mila-
no o Torino sì. I corsi come quello 
sul patrimonio culturale valgono 
ma fino a un certo punto … Biso-
gnano ingegneria, specializzazio-
ni di medici e tant‟altro.   
Molti stranieri che avevano scelto 
di vivere in Ortigia stanno facen-
do le valige … 
Non hai notato come a luglio il 
flusso dei turisti è diminuito? Il 
centro storico è invivibile. È tutto 
un mondo di prepotenza. Musica 
a tutto spiano, sporcizia, anar-
chia. Peraltro i prezzi aumentano 
e se prima Ortigia era il luogo di 
ritrovo dei ragazzini, oggi non lo 
è più. Tutto troppo costoso. I no-
stri adolescenti perderanno que-
sto spazio a cielo aperto. Dall‟al-

tro lato il litorale rimane inaccessi-
bile perché abusi al Plemmirio ve ne 
sono tanti e soprattutto ora che gli 
stranieri comprano ville di famiglie 
siracusane ormai estinte o emigra-
te, gli illeciti aumentano. Cancelli e 
transenne ovunque. Ai nostri ragaz-
zi rimane la città torrida e spopola-
ta: il McDonald, il parco Robinson. 
Ai ragazzi, soprattutto quelli con 
pochi soldi, mare e Ortigia saranno 
loro sempre più vietati. Male che va 
se ne possono andare a farsi il ba-
gno a Marina di Melilli, in mezzo 
all‟arsenico … Tutto questo ovvia-
mente per noi credenti non va. Pa-
pa Francesco nella Laudato sì è sta-
to chiaro: la bellezza non va sottrat-
ta ai poveri! Bisognerebbe creare 
una commissione di tecnici. Rivede-
re la linea del demanio lungo il lito-
rale. Multare chi ha distrutto le co-
lonnine del demanio e riprendersi la 
costa. Lì dove invece il mare ha ero-
so la costa e il privato ormai tocca 
la battigia, iniziare a espropriare, 
espropriare anche le strade private 
e ridare il mare ai siracusani. 

Continua a pag. 2 
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Don Rosario, per curiosità a che punto sono i la-

vori di riqualificazione della chiesa di San Cristo-

foro? Hai dimenticati i bocconi amari che sei sta-

to costretto ad ingoiare? 

I lavori sono partiti a pieno ritmo. A giugno inau-

gureremo la chiesa. Diventerà un luogo aperto di 

preghiera fino a sera tardi. 

Ho visto Malena su rete 4. Ho visto decine di 

comparse anche sui merli della Cattedrale 

Comparse o gente vera? C‟ero anche io e feci da lì 

uno scherzo a coloro che poi divennero miei ami-

ci: Ettore Di Giovanni e Marco Fatuzzo. Ero anco-

ra un seminarista … 

Parlare di migliorare la qualità della vita in Orti-

gia è una bugia che viene sempre detta puntual-

mente dopo che sono state fatte le peggio cose. 

È un bisogno che viene dalla coscienza sporca? 

Sul lungomare ci sono massi, paletti ovunque, e 

la spirale storta nella città di Archimede 

Lavoretto utile. Estendere la ztl terrà lontani i si-

racusani e gli adolescenti dal centro chic. A tanta 

gente giova poi che i residenti vadano via … Sia-

mo in Sicilia e ovunque c‟è una „entità‟ che gesti-

sce processi. Non tutti quelli che lavorano ad Or-

tigia sono brave persone. Però anche il resto del-

la città ormai è nel disastro. Hai notato la nau-

seante puzza di plastica bruciata che si alza la 

notte tra Isola Fontane Bianche? Tantissimi im-

prenditori, invece di smaltirle, bruciano le cas-

sette di polistirolo delle piante di pomodoro. 

Poi, tra qualche mese, bruceranno i teloni di 

plastica usati per le melanzane. In traversa 

Tonnara alcuni privati chiudono una strada co-

munale. Si tengono le chiavi e con la loro auto 

bloccano anche l‟accesso ai disabili. Le discote-

che impazzano tutta la notte, tantissime feste 

abusive. 

Siracusa è in mano allo straniero o più banal-

mente è nelle mani di politici scarsi quanto 

spregiudicati? Consiglio comunale deludente 

con voltafaccia almeno inattesi? 

L‟ultimo sindaco capace è stato Marco Fatuzzo. 

Veramente credente, per lui non era importante 

andare alle processioni o fare l‟elemosina, ma 

dare dignità a tutte le persone, attraverso l‟at-

tuazione dei diritti. Nessun straniero. È tutta 

una storia siracusana, e dei paesi limitrofi. A 

breve ci sarà da riprendere in mano la gestione 

dell‟acqua pubblica e vedrai che tutti saranno 

amici. E la colpa non è tutta del sindaco. Cioè lui 

dice chiaramente quale è la sua idea di città. Le 

amministrazioni sono espressione della cultura 

siracusana. Ai siracusani la città piace così. La 

colpa è di tutti coloro che parlano di Siracusa 

come fosse una capitale di arte e cultura. Vedo 

tante pagine di pensionati senza alcun titolo che 

si occupano di storia patria, senza alcun approc-

cio critico al presente. Questo atteggiamento è 

fazioso. Non aiuta a guardare alla realtà. La col-

pa è di coloro che hanno fatto battaglie contro 

il PRG e ora, per una poltrona, fanno finta che la 

città non è più quella piena di cemento che com-

battevamo. 

E ora che succede? 

Bisogna lavorare per il futuro perché il presente 

ha troppi limiti. Ecco perché mi sto dedicando ai 

ragazzi. Con loro parliamo di fede, di teologia, 

facciamo servizio ai poveri, e discutiamo di dot-

trina sociale della Chiesa: Populorum Progessio, 

Laudato sì, Fratelli tutti. 

Continua da pagina 1 

Hanno fatto tante battaglie sul Prg 
e per la poltrona fingono che Siracusa 

non sia stata travolta dal cemento 
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(cc) Era il 1968: all’epoca Giuseppe Lan-
tieri abitava al quartiere della Giudecca, 
a Siracusa, e lì lo andò a trovare il gior-
nalista Armando Greco, al quale il famo-
so settimanale dell’epoca “ABC” aveva 
commissionato un’intervista sull’Uomo 
della Pace, che titolò “Lo sprint finale 
dell’uomo della Pace”, uscito il 4 Ottobre 
1968, e che iniziava così: “Non ditegli 
che è un pazzo, perché oltre ad andare 
sulle furie vi sbandiera davanti agli occhi 
tanto di certificato medico in cui viene 
definito sanissimo di mente. Non ditegli 
che è un mitomane, perché vi esibisce 
tutta una serie di lettere ufficiali rilasciate 
e controfirmate dai Capi di Stato più pre-
stigiosi del secolo, da Mao Tse Tung al-
la signora Gandhi. Giuseppe Lantieri si 
sente soltanto l’Uomo della Pace, inven-
tore e fautore di una formula infallibile, 
articolata in quattro punti per fare cessa-
re immediatamente le ostilità in Vietnam. 
Ne è dato sapere vagamente di che tipo 
sia tale formula, perché egli ha promes-
so formalmente a se stesso di renderla 
pubblica soltanto di fronte all’Assemblea 
dell’Onu, a tale scopo ovviamente riuni-
ta”. La sua casa era un museo di certifi-
cati, di attestati e di ricordi, di regali rice-
vuti da tut-to il mondo, da quella parte 
del mondo che non giudicava pazzesco 
il suo progetto di riportare la pace in 
Vietnam. All’epoca Pippo Lantieri aveva 
49 anni ed ebbe dedicato un colloquio di 
un’ora e quindici minuti dal senatore 
Kennedy, che aveva tenuto Amintore 
Fanfani solo per quindici minuti, uno dei 
pochi politici italiano che non rispose ai 
suoi appelli!  
LA STORIA  
Figlio di un venditore ambulante, Salva-
tore, e di una casalinga, Carmela Spa-
da,.Giuseppe Lantieri era nato a Siracu-
sa il 19 Aprile 1919 , dove morì il 5 no-
vembre del 1975 . Andò a scuola fino 
alla terza elementare e poi subito a lavo-
rare. col padre . Durante il servizio mili-
tare, nel 1938, Giuseppe Lan-tieri, Pippo 
per amici e parenti, prestò servizio nella 
Marina e finì a Pechino dove fece la 
guardia del corpo dell’ambasciatore ita-
liano, Taglioni. Per due anni e mezzo 
rimane in Cina e conosce Ciu En Lai, col 
quale stringe rapporti di amicizia tali da 
inculcargli quei sentimenti di pace che 
dopo perseguirà caparbiamente. Torna 
in Italia nel 1940 e frequenta le palestre 
di atletica diventando anche campione 
italiano di lotta greco-romana. A Siracu-
sa apre un chiosco di bibite in Piazza 
Pancali, gassose, aranciate, biscotti, tor-
rone e… bomboloni, quel nuovo dolce 
che riscuoterà grande successo e che 
mai più nessuno farà! Lascia però ben 
presto quel lavoro perchè l’acqua gli 
crea dei fastidi alle mani e quindi cambia 
lavoro. Si dà al commercio di calzature e 
abbigliamento. Si sposa con Carmela 
Spada e hanno tre figli, Sebastiano, det-
to Totuccio, morto nel 1994, Giovanna 
che sposò Sebastiano Strano, pensiona-
to Enel, del 1944, e Sebastiano, del 
1946, pensionato Sincat..Nell’agosto del 
1966 decide di iniziare una campagna 
per diffondere la Pace nel mondo e si 
ricorda di essere amico di Ciu En Lai. 
Gli scrisse per due volte , fin quando 
non ricevette risposta, quando Ciun En 
Lai gli mandò a dire che avrebbe avuto 
molto piacere di rivederlo, avvertendolo 
però che il regime che vigeva in Cina 
“non si confaceva a un suo eventuale 

viaggio”, così come dichiarò lo stesso 
Pippo Lantieri al settimanale “L’Eco di 
Sicilia” del 4 Dicembre 1972. Già nel 
1967, l’11 Luglio, l’ufficio del segreta-
rio generale delle Nazioni Unite, ri-
spondeva “di non essere in grado di 
organizzare l’incontro che chiedeva 
con i delegati dei governi vietnamiti”, 
ringraziandolo però della richiesta fat-
ta che assicurava di “tenere in giusta 
considerazione” .  
UN UOMO LIBERO  
Portò la voce degli uomini liberi in giro 
per il mondo e da lui sarebbe partita 
quella crociata moderna verso la Pa-
ce, tanto che in pochi anni Pippo Lan-
tieri si guadagnò l’epiteto di “Uomo 
della Pace”. A Roma, al Grand Hotel 
nella sala “Ritz”, incontrò l’ambascia-
tore cinese Shen Ping e la consorte e 
si fece fotografare immortalando così 
quel suo incontro.in cui si parlò di poli-
tiche della distensione, un ter-mine 
allora in voga in politica estera. A lui 
consegnò due “Papiri” che raffigura-
vano uno la Grotta dei Cordari e un 
altro il Teatro Greco, omaggio dell’al-
lora Ente del Turismo, presieduto da 
Vincenzo Bondì e una copia del libro 
di Piero Fillioley, “Ventanni dopo il po-
destà”.  
Sempre in quel periodo incontrò sem-
pre a Roma l’allora ministro Antonio 
Gava, futuro ministro dei Rapporti con 
il Parlamento e delle Poste, e ancora 
andò a Firenze per conoscerne il fa-
moso sindaco Giorgio La Pira, origi-
nario di Pozzallo col quale scambiò 
alcune idee sulla Pace. Pippo Lantieri 
non comunicò mai la sua idea concre-
ta per unire i popoli, lasciava sempre 
gli interlocutori ammaliati dei suoi in-
contri delle sue foto, ma non svelò i 
suoi discorsi.  
Tuttavia, è rimasto famoso per questa 

attività che lo portò anche negli Stati 
Uniti d’America dove incontrò John e 
Robert Kennedy. A Brooklyn Pippo 
Lantieri incontrò anche suo fratel-
lo….e altre personalità del mondo 
agricolo e industriale . A New York 
incontrò l’onorevole Procaccino, un 
italo americano che all’ epoca era vi-
cesindaco del comune newyorkese, al 
quale offrì una pergamena con il dise-
gno di un’anfora greca. “L’Uomo della 
Pace” siracusano aveva anche avuto 
una fitta corrispondenza con il segre-
tario dell’Onu del tempo, U –Thant.  
“Mi ricevettero fraternamente-raccontò 
Pippo Lanieri al suo ritorno a Siracusa
- e mi presentarono a molte personali-
tà americane tra le quali il vicesindaco 
di New Jork, Mr..Procaccino, primo 
consigliere del presidente Johnson, 
Michel Restivo e la senatrice Mary 
Sanson”.  
Durante quel viaggio in America gli 
arbitri siculo- americani gli affidarono 
un trofeo da consegnare all’arbitro si-
racusano, l’internazionale, Concetto 
Lo Bello.  
E lì incontrò anche il giornalista Rug-
gero Orlando, allora inviato speciale 
della RAI, e dopo anche Tito Stagno, 
protagonista delle telecronache degli 
atterraggi lunari.  
Dopo, Pippo Lantieri, visitò la Roma-
nia, incontrando il premier Ceacescu 
al quale portò come doni alcuni pro-
dotti artigianali siracusani e da lì rag-
giunse l’Unione Sovietica .  
Continuò intanto a portare quella sua 
parola di Pace ovunque. E’ il tempo in 
cui comincia una sorta di pellegrinag-
gio per cui colleziona diversi divieti : a 
Mosca doveva incontrare Breznev, 
Kossighin e Podgorni, ma gli fu nega-
to il visto d’ingresso così come in Ce-
coslovacchia, dove si era recato subi-

to dopo e dove avrebbe dovuto incontra-
re la madre di Jan Palack per conse-
gnargli una medaglia d’oro in memoria 
dell’alta figura del figlio, appunto. Altro 
incontro di alto prestigio fu quello che 
portò Lantieri in Svezia dove conobbe 
Re Gustavo, “il più grande democratico 
che io abbia conosciuto - ebbe a dichia-
rare ai giornalisti al suo ritorno – che mi 
dedicò oltre un ora di colloquio.”In Sve-
zia entrò in contatto con la “Delegazione 
per la Pace nel mondo “ che lo invitò a 
recarsi in Olanda dove regnava la regina 
Giuliana, che lo invitò al battesimo della 
sua nipotina Chester . Pippo Lantieri an-
dò anche in Israele, ricevuto dal primo 
ministro Golda Meyer che gli affidò un 
messaggio da consegnare al presidente 
egiziano Nasser, dichiarando di essere 
disponibile a incontrarlo in qualunque 
momento, ma fu bloccato da un capitano 
dell’esercito egiziano e diffidato a rien-
trare subito in Italia. Pippo Lantieri lavorò 
moltissimo, poi, per organizzare il viag-
gio in Inghilterra per incontrare la regina 
Elisabetta, ma anche qui, a Dover per 
l’esattezza, fu arrestato e dichiarato in 
stato di fermo per dieci ore.  
“NON SONO UNA SPIA”  
“Tutti, lì , pensavano che fossi una spia-. 
dichiarò ai giornali dell’epoca- e allora mi 
fu concesso di incontrare alcuni delegati 
di Sua Maestà.” Il viaggio continuò per la 
Francia, dove Lantieri fu sospettato di 
essere un contrabbandiere di diamanti, 
bloccato quindi alla Dogana, solo perché 
“i tacchi delle scarpe suonavano a vuo-
to”, dichiarerà al cronista che lo intervi-
stò per “L’eco di Sicilia” al quale aggiun-
se che poi “gli diedero il visto”. C’era , a 
quei tempi, tensione un po’ ovunque, 
d’altra parte come sempre nei secoli, e 
Pippo Lantieri andò anche a Malta a in-
contrare Don Mintoff, imbarcandosi diret-
tamente dalla vicina Siracusa su un piro-
scafo di linea e proseguendo poi per Tri-
poli per far visita a Gheddafi.  
“Al Presidente aveva inviato una lunga 
lettera in cui spiega i motivi del viaggio- 
scriveva il settimanale La Domenica- da 
ricercare nel riavvicinamento delle due 
popolazioni con la Sicilia, aggiungendo 
anche le credenziali accumulate nel suo 
lungo peregrinare nel mondo.” Il sindaco 
di Siracusa, On. Marcello Sgarlata, gli 
affidò due medaglie d’oro riproducenti la 
Venere Anadiomene e il Teatro Greco , 
da consegnare rispettivamente a Don 
Mintoff e poi a Gheddafi, andando a Tri-
poli direttamente da Malta. Nel 1973 de-
cide di andare a Suez e annuncia di vo-
lere isolarsi su un zattera in mezzo al 
Canale e iniziare lo sciopero della fame 
fino a quando Israele ed Egitto non si 
saranno incontrati per avviare concreti 
negoziati di pace, frutto di quella lettera 
che gli aveva consegnato Golda Meier. 
La difficoltà era quella di potere arrivare 
a Suez. In preparazione delle prossime 
fatiche, Lantieri si rinfranca a Roma, do-
ve nel corso di un ricevimento mondano, 
incontra il regista Michelangelo Antonio-
ni e il giornalista Andrea Barbato . E an-
cora, ci piace concludere questo amar-
cord con quanto ha scritto Carmelo Tuc-
citto in “Siracusanerie” . Pippo Lantieri “è 
quel personaggio che, avvicinato da due 
sconosciuti al Caffè Centrale di Piazza 
Archimede, rifiutò cinque milioni a lui of-
ferti qualora avesse rivelato quel suo se-
greto della Pace nel mondo.  
 

Pippo Lantieri partendo dalla Giudecca 
incontrò tutti i leader del Pianeta 

Aveva il segreto per la pace nel mondo  
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Opinioni 
e repliche 
Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

cittadinisulwebcittadinisulwebcitt 

Fiorentina Greco e gli altri bidelli 
del liceo classico Tommaso Gargallo 

Occhi furbi, capelli curato a 
“tuppo”, occhio vigile sempre 
all’erta, orecchie pronte a captare 
rumori e parole, moderatamente 
vispa come un vigile urbano sulla 
pedana per regolare il traffico, Fio-
rentina Greco all’età di 89 anni, 
non ha perso la lucidità mentale, la 
sua spontaneità, la sua freddezza 
nel dare giudizi e pareri., ti ricono-
sce subito e ti col-loca esattamente 
lì dove ti aveva lasciato: nel corri-

doi del Liceo Ginnasio Gargallo di Siracusa. Siamo andati 
a renderle visita nella casa dove abita con la figlia, invitati 
dal nipote Umberto Baio con Aldo Primo Furno, nei quar-
tieri nuovi di Siracusa, nei pressi di via Grottasanta, e l’ho 
trovata simile a come la ricordavo quando indossava il suo 
grembiule nero, con gli occhi sempre vivi e la parola pron-
ta, disponibile a capire dove poteva aiutarti, ma immediata-
mente decisa a sgridarti invitandoti a rientrare in classe! 
Cosi, Fiorentina, al primo approccio, quando Umberto 
Baio, durante i soliti pomeriggi al bar Midolo, rivelandosi 
quale suo parente, lasciava cadere la conversazione sul Li-
ceo Gargallo nell’amarcord di una gioventù passata, oggi 
nostalgicamente rivangata, a memoria. Da qui l’incontro, i 
suoi ricordi. Fiorentina iniziò a lavorare al “Liceo Ginnasio 
Tommaso Gargallo” nel 1941, vedova di Umberto Fazio, un 
militare morto in guerra a bordo della nave “Cairoli”, af-
fondata, che aveva sposato nel 1936, e il cui cadavere non si 
è ancora trovato. Tutta la sua vita è stata dedicata all’unica 
figlia Nuccia e al “Tommaso Gargallo”, l’istituto scolastico 
che continua a dare alla società siracusana studiosi, uomini 
di cultura, e politici di notevole importanza e che ha sempre 
mantenuto una sorta di esclusività. Fiorentina ha ricordato 
tutti i suoi colleghi, Amenta, Annaro, Genovese, Di Bartolo, 
Fagiola, e i docenti, Meli, Augusto e Ada, Bruno, Bonfante, 
Albanese, Rametta, Randazzo, D’Angelo, Garufi, Tedeschi, 
Gallo, Tiralongo, e per ognuno ti racconta qualcosa, debo-
lezze o caratteristiche comportamentali. Chi era allegro, chi 
era serio, insomma si dimostra una persona innamorata del 
suo lavoro della “sua” scuola.e parla dei Presidi che via 
hanno operato. D’obbligo ricordare, allora, quel Liceo Gin-
nasio “Tommaso Gargallo”.“Fatti non foste a vivere come 
bruti, ma per seguire virtude e conoscenza. Lasciate ogni 
speranza voi che entrate ..” , sono questi i versi di Dante 
Alighieri immortalati nella lapide posta in cima alle scale 
dell’ingresso centrale al corridoio del liceo-ginnasio Gar-
gallo , che poi i soliti buontemponi di turno, avevamo com-
pletato con quel “…tanto la licenza non la pigliate”.  
Sono versi scolpiti su una lapide di marmo, una sorte di via-
tico per gli studenti che ogni mattina, prima di arrivare al 
corridoio centrale, eravamo ormai adusi, anche di sfuggita, 
a leggere.  
Contemporaneamente , incontravamo lo sguardo serioso, 
ma affettuoso, del buon Preside Bonafede Recupe- 
ro, che assisteva di regola, impassibile, alla tradizionale 
sfilata degli studenti che al suono della fatidica campanella, 

facevamo il nostro ingresso nelle rispettive aule. Entrati 
nei corridoi di competenza, un altro rito ci aspettava: i bi-
delli, vicino ai loro tavolini di servizio, addetti all’ordine 
per lo svolgimento delle ore di lezioni. Sì, i cosiddetti Bi-
delli, ovvero dal latino bidellus, storicamente gli addetti a 
regolare il flusso lavorativo, come fossero caporali di gior-
nata!. Se c’era una figura istituzionale nelle scuole che non 
avrebbe mai dovuto cambiare i suoi connotati originari, 
questa è sicuramente quella del bidello, uno dei pilastri su 
cui si reggeva la struttura fisica della tua scuola.  
Era, l’altro amico, un altro fratello o sorella, il tuo confes-
sore personale, il tuo assistente spirituale, cui potevi confi-
dare di tutto, certi di non essere né tradito né deri- 
so. L’elenco dei ricordi, per chi ha frequentato il Ginnasio 
Liceo Gargallo di Siracusa, negli anni che vanno dal 1954 
in poi, non può prescindere da nomi quali come Rosalia, 
Amenta, Di Bartolo, Genovese, Condorelli, Annaro, Fio-
rentina, ai quali corrisponde puntualmente un cuore e una 
mente.  
Era la squadra di bidelli, appunto, che divisi in due piani 
fra la quarta e quinta Ginnasio e le quattro sezioni del Li-
ceo, prima, seconda e terza delle sezioni A,B,C,D, (allora 
fu proprio la generazione del 1954 a lottare per avere la 
sezione E) svolgevano il ruolo di veri e propri collaborato-

ri dei docenti e degli studenti, cercando di mettere pace 
nelle diatribe usuali, di mediare tra il diritto e il dovere, di 
sorvegliare le monellerie e le burla, attenti sempre come 
sodati agli ordini del burbero, ma buono, Bonafede Recu-
pero, detto Fifì, un Preside indimenticabile per i suoi alati 
discorsi aulici e per quel suo puntuale controllo che ogni 
mattina agli orari di entrata, faceva, ponendosi in posizio-
ne di “riposo” davanti al corridoio d’ingresso che condu-
ceva poi alle aule. Ed eravamo studenti ben incolonnati, 
capelli ravviati e libri sottobraccio, che eseguivano il rito 
del “Buongiorno sig Preside”, come un perfetto drappello 
militare. Ed era un rito in cui, come una vera e propria 
bersagliera, c’era lei, Fiorentina, la bidella per antono-
masia, l’amica che tutti noi andavamo a cercare per una 
giustificazione che diventava pretesto di un improvviso 
malore per sfuggire a una interrogazione non preparata, o 
a un ritardo che travalicava i termini concessi, o per una 
marachella da coprire o uno scherzo mal riuscito, o le tra-
dizionali pernacchie dirette, nascostamente, al professore 
di chimica, bersaglio di bonario sberleffi o quella spugna 
nascosta all’insegnante di fisica che si trovava così a non 
potere cancellare le formule dalla lavagna, creando scom-
bussolamenti con conseguente ilarità cumulative.  

Dino Cartia 
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L‟elegante e distinto ufficiale inglese, a cau-
sa del pugno e dei frantumi della lente perse 
l‟occhio. A differenza del povero ciclope 
Polifemo ne ebbe sempre un altro col quale 
sperò per tutta la vita di indentificare Paoli-
no, per dar sfogo alla rabbia che per il resto 
della sua esistenza si portò dentro, costretto 
a sostituire l‟amato monocolo con una meno 
elegante benda nera. 
     Nella fuga, Paolino, non ripercorse la 
pista fatta all‟andata, per paura di essere 
riacciuffato si addentrò lungo il deserto 
bianco e polveroso. Di notte, privo di busso-
la e di riferimenti, da esperto marinaio si 
orientò con la stella polare, ma anche fiutan-
do la salinità del mare che percepiva vicino. 
Vi giunse alle prime luci dell‟alba, vi si get-
tò dentro, per togliersi di dosso la sabbia 
accumulata lungo il percorso e per qualche 
minuto si lasciò carezzare dalle calde e mor-
bide onde di quel mare, tanto simile al suo. 
Mangiò un po' di pane, consumò una gavetta 
d‟acqua, poi con lo sguardo, cercò un posto 
dove nascondersi. Salito sul promontorio 
messo a guardia all‟insenatura, scorse una 
costruzione in pietra bianca e liscia. Sem-
brava disabitata, poteva essere un ottimo 
rifugio per passarvi dentro il giorno, al ripa-
ro del sole e dai carcerieri inglesi, rinfran-
carsi un po' per poi continuare la fuga la not-
te appresso. Fece il giro dell‟abitazione che 
finiva a strapiombo sulla scogliera liscia e 
bianca. Da sopra il promontorio, puntò l‟o-
rizzonte dietro il quale si celava la sua casa 
e la dolcissima sposa. Poi si accorse di un'u-
nica porta di accesso alla costruzione, sem-
brava accostata, la spinse ed entrò- Una 
grande stanza buia si aprì al suo passo. 
Quando gli occhi si abituarono all‟oscurità, 
notò dei grandi tappeti policromi appesi alle 
pareti e una fioca luce provenire aldilà di 
un‟arcata, dal quale si accedeva a un altro 
ambiente. Guardingo la attraversò e si trovò 
in un ambiente assai simile al primo dove 
alcune alte stuoie stavano poggiate al pavi-
mento e con le pareti tappezzate sempre da 
grandi tappeti. A differenza del primo locale 
al centro del camerone un fuoco tenue arde-
va dentro un braciere in metallo. Vi si avvi-
cinò e si accorse che stranamente quel fuoco 
non dava calore, anzi espandeva un senso di 
frescura e lo stesso fumo generato dalle 
fiammelle vive e scoppiettanti, anziché dare 
fastidio al respiro liberava i bronchi intasati 
dalla sabbia e dal calore. Anche il colore del 
fumo appariva strano, verde fluorescente, 
saliva diritto verso il soffitto per poi ridi-
scendere lento accarezzando le pareti che di 
quel fumo sembravano fatte. 
     Paolino stava riflettendo se fuggire da 
quel posto, che tanta inquietudine gli procu-
rava, o rimanere quando scorse, accovaccia-
ta in un angolo, una figura umana avvolta in 
morbidi panni bianchi, che appena lasciava-
no intravedere gli occhi e i piedi. Fissò a 
lungo quegli occhi neri e misteriosi fin 
quando si convinse che non potevano essere 
che gli occhi di una fanciulla. La certezza 
che si trattasse di una donna la ebbe osser-
vando i piedi: Lunghi, affusolati, dalle dita 
perfettamente tornite e dalle unghia dipinte 
come la madreperla, in perfetto contrasto 
con la pelle scura. 
    Non sapendo come comportarsi, Paolino, 
decise che per prima cosa sarebbe stato op-
portuno salutare quella donna alla quale ave-
va profanato l‟abitazione. Lo fece prima in 
italiano, poi in tutte le lingue che conosceva. 
Non ottenendo alcuna risposta iniziò a blate-
rare tutta una serie di scuse. Disse che si era 
perso, che cercava informazioni, che cerca-
va qualcuno che affittasse imbarcazioni e 
tante altre stupidaggini convinto che la don-
na non lo capisse. 
    A un certo momento la fanciulla si alzò 
ponendosi di fronte a Paolino, le puntò le 
pupille nere dentro le sue, poi gli prese la 
mano e lo condusse in un‟altra stanza, sem-
pre buia e fresca, scavata nella roccia viva, 
nella quale scorreva un rigagnolo di acqua 
fumante verde e fluorescente, la quale termi-
nava in una profonda pozza al centro di 

quello strano ambiente. Li giunti la fanciul-
la sfilò la camicia a Paolino e gli massag-
giò il petto con due manine abili, piccole e 
morbide, le quali dita affusolate terminava-
no con lunghissime unghie, anch‟esse lac-
cate color madreperla, con le quali prese a 
graffiare dolcemente i fianchi dell‟uomo 
incredulo, convinto che stesse sognando. 
Senza proferire parola la donna tolse a Pao-
lino il resto degli abiti e lo condusse all‟in-
terno della pozza d‟acqua verde e fumante, 
immergendosi anch‟ella fino alla vita. 
Giunti dentro raccolse con ambedue le ma-
ni unite la nebbiolina verde e fluorescente 
che fuoriusciva dall‟acqua sotto forma di 
vapore e a più riprese la pose sotto il naso e 
la bocca dell‟uomo che la inalò profonda-
mente. A ogni respiro Paolino sentì un fuo-
co accendersi dentro e allo stesso tempo la 
mente svuotarsi di pensieri, ansie e preoc-
cupazioni. Provò una sensazione di benes-
sere e di onnipotenza che mai aveva perce-
pito e mai più in vita sua avrebbe provato. 
Era totalmente stordito quando la donna si 
svestì completamente e si mostrò in tutta la 
sua radiosa bellezza, per la quale non esi-
stono termini o similitudini per poter de-
scrivere. Paolino non riuscì a far altro che 
stringerla a sé, senza nulla pensare. L‟ulti-
ma volta che aveva assaporato l‟amore era 
stato con la moglie dalla pelle candida e 
dagli occhi di luna. Tra le braccia di quella 
creatura uscita da chi sa quale sogno, di-
menticò tutto, persino lo sguardo della spo-
sa amata, prima sempre presente in ogni 
attimo della sua lontananza.  
Si lanciò in un focoso e lungo amplesso 
che nel suo pensiero dovette durare un 
giorno e una notte, ma che nella realtà durò 
più di cinque anni. Tanto fu il tempo reale 
che trascorse fra le mura di quella strana 
abitazione. Stordito dai fumi allucinogeni 
con i quali la donna misteriosa lo nutriva, 
non si rese conto di quanto tempo fosse 
passato e che quel malsano accoppiamento 
non fu solo uno interminabile, bensì tanti 
quanti furono i giorni di convivenza. 
     La guerra era decisamente finita, i pri-
gionieri italiani erano tutti tornati a casa. 
Alcuni di essi avevano raccontato alla mo-
glie le prodezze del marito, che non si era 
piegato e che era invece riuscito a fuggire 
dal campo dopo aver accecato di un occhio 
il perfido e distinto ufficiale inglese. Poi, 
poverino, si era dovuto perdere nel deserto 
e sicuramente colpito a morte dal sole co-
cente, anche se il corpo non era stato mai 
trovato. 
     La non più giovane moglie non volle, 
però, mai credere alla morte del marito. 
Aveva chiara la sensazione che lui fosse 
ancora in vita e che prima o poi sarebbe 
ritornato a casa. La avrebbe guardata nei 

profondi occhi cerulei e poi nuovamente 
accarezzato la sua pelle candida e morbi-
da. 
      Il figlio nato dall’amore dei due com-
piva quel giorno quattordici anni ed era 
già un uomo fatto, nonostante la madre si 
ostinasse a mandarlo a scuola con i panta-
loni corti e le calze sotto il ginocchio, dai 
quali fuoriusciva una folta peluria nera, 
che oltre a creargli qualche disagio atte-
stavano la raggiunta maturità. Per fortuna 
non soffrivano di problemi economici in 
quanto l‟azienda di Paolino, gestita da un 
fratello di suo padre, prosperava e con-
sentiva ai congiunti di vivere agiatamente. 
Anche il vecchio zio traeva di che vivere 
da quella attività e con i suoi tre figli ma-
schi. Prestò, però, il vecchio familiare si 
ammalò di una grave malattia e pertanto 
venne sostituito nella direzione dai figli, 
che del padre non possedevano l‟onestà e 
l‟affetto per Paolino. Questi una sera si 
presentarono dinnanzi gli occhi cerulei 
della sposa dello scomparso che sbigottiti 
dovettero assistere a una scenata che mai 
avrebbero immaginato. 
      Il maggiore di essi, tirato a lucido per 
l‟occasione, col vestito della domenica, 
come pure i fratelli, disse alla donna: 
<Paolino manca da casa da quindici anni, 
anche se il suo corpo non si è mai trovato, 
sarà sicuramente morto. Tu non puoi più 
vivere da sola, scegli uno di noi a capo 
della tua casa e della conserva.> 
     A quelle intimazioni la candida pelle 
della sposa di Paolino divenne rossa per 
la vergogna. Non aveva mai creduto che 
suo marito fosse morto, né aveva mai 
pensato di riprendere marito. Il più giova-
ne dei cugini era qualche anno più grande 
di suo figlio, come avrebbe potuto sposar-
lo? 
      Lì per lì, non seppe cosa rispondere. 
Celò la rabbia che la divorava e la vergo-
gna e disse che le occorreva del tempo per 
riflettere chi scegliere dei tre e anche che 
avrebbe dovuto avere la certezza che suo 
marito fosse veramente morto. Comunicò 
la decisione di mandare il figlio a Roma, 
presso una famiglia di amici, col loro aiu-
to avrebbe effettuato le dovute ricerche 
presso gli atti del disciolto ministero della 
guerra. 
      Il più grande di età e di arroganza ac-
consentì con un gesto del capo, poi sen-
tenziò glaciale: 
<Sei mesi, non di più. Dopodiché i tuoi 
affari andranno in malora!>  
      Dopo qualche giorno la donna accom-
pagnò il figlio alla stazione e lo imbarcò 
su un vagone letto diretto a Roma Termi-
ni, lì lo avrebbe atteso il cavalier Terenzi, 
dirigente governativo e vecchio amico di 
suo suocero. Per l‟occasione aveva com-

prato al figlio un abito antracite 
di ottima fattura, con i pantaloni 
lunghi fino alle caviglie. Così 
abbigliato dava l‟impressione di 
essere un uomo fatto, anche se 
alcuni modi del ragazzo denun-
ciavano un fare fanciullesco. 
Vide partire il treno che seguì 
con lo sguardo fin dove poté, fin 
quando il fumo della locomotiva 
non si mischiò a quello delle 
plumbee nuvole che solcavano 
l‟orizzonte.  
     Tornata a casa ebbe la sgradi-
ta sorpresa di trovare i tre cugini 
seduti in salotto, bere, fumare e 
scherzare fra loro, utilizzando un 
gergo da trivio. Il maggiore le 
disse di preparargli la cena e da 
quella sera il suo compito fu 
quello di cucinare per i novelli 
Proci che dentro casa sua e di 
Paolino si insediarono con arro-
ganza e prepotenza. 
     Paolino giaceva sdraiato su 
un‟alta stuoia damascata. Osser-
vava i ricami policromi di un 
tappeto che oscillava sopra il 
suo volto: Sembravano serpi, 
bisce dalla lingua sdoppiata, vi-
scidi rettili, ragni e scorpioni, 
intenti a sbranarsi fra loro. Chiu-
se gli occhi ma quelle visioni 

non cessarono, anzi da sotto le palpebre si 
fecero più insistenti e orride. Furono alcune 
gelide lacrime a ripulirgli la vista da quelle 
terrificanti visioni e a ricondurlo alla realtà.  
Non provava più il senso di benessere e di 
serenità che per tutto quel tempo lo aveva 
accompagnato, anzi era in preda a una strana 
agitazione che gli tormentava gli arti e so-
prattutto l‟anima. Per un attimo rivide gli oc-
chi cerulei della sposa amata. Si sforzò di 
mettere a fuoco quella visione, ma ne trasse 
solamente un‟ansia maggiore. Pian piano il 
volto della moglie prese forma. Cominciò a 
ripresentarsi il ricordo della sposa, della casa, 
della sua terra; da tanto tempo sopito. Racco-
gliendo le poche forze si alzò dalla stuoia e si 
addentrò dentro l‟ambiente con la pozza al 
centro dal quale fuorusciva il fumo verde. La 
nebbiolina verde e fluorescente era sparita, 
spenta definitivamente e lo specchio d‟acqua 
dal quale proveniva, che ricordava fresco e 
cristallino ora appariva fangoso e putrido. 
Riuscì comunque a specchiarsi in quelle ac-
que, vide il suo volto stanco e lercio, la barba 
lunga fino al torace come anche i capelli im-
biancati e lunghi fin sotto le spalle. Spaventa-
to si diresse verso l‟altro ambiente, dove pri-
ma ardevano tizzoni dai quali veniva fuori 
una colonna di fumo verde. Era spento e dal-
la cenere, oltre a una luce fioca, proveniva 
una caligine lattiginosa e nauseabonda.  Con 
un grido disumano invocò la creatura che gli 
aveva offerto voluttà e ospitalità. Nessuno 
rispose. Stava per fuggire via quando la intra-
vide, sdraiata su un fianco, su una delle alte 
stuoie, col viso rivolto alla parete. Gli si avvi-
cinò, le sfiorò le spalle con le dita, non otten-
ne alcun cenno. La scosse inutilmente più 
forte, poi la girò verso di lui.  
Rimase pietrificato trovandosi fra le braccia 
il cadavere di una donna laida, vecchia e de-
crepita, dagli occhi affossati, dalla pelle sol-
cata dalla vecchiaia, dal naso simile agli un-
cini che dalle sue parti usavano per pescare. 
Le minuscole e abili manine, dalle unghie di 
madreperla, sembravano rami secchi bruciati 
dal deserto. Tra quei rami avvizziti stava 
stretto un rotolo di pergamena. Paolino lo 
sfilò avendo cura di non sciuparlo, lo aprì e 
lo lesse: 
“Gentile forestiero hai goduto di quella che 
effettivamente ero in gioventù.” Stava scritto 
in francese. Continuò a leggere; 
“Il fungo del deserto che lasciavo consumare 
sul fuoco e scioglievo nell‟acqua, ha dato a 
me l‟illusione di essere ancora giovane e a te 
di godere della mia falsa gioventù appagan-
doti e rendendoti felice. Ho visto il sole rigi-
rare la terra per oltre ottanta volte e le stagio-
ni alternarsi altrettante volte. Parto, per il mio 
ultimo viaggio, compiaciuta.” 

 
Liddo Schiavo 

Ulisse di Sicilia – 2 continua 

La fanciulla sfilò la camicia a Paolino 
 e gli massaggiò dolcemente il petto  
con due manine piccole e morbide 

Seconda puntata di “Ulisse di Sici-
lia”, un romanzo di Liddo Schiavo. 
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Gli anni Settanta (i mitici anni compresi tra il 1970 e il 
1979), sono stati anni rivoluzionari, simbolo di libertà, di 
trasgressione e di lotte politiche. Un decennio ricco di sim-
boli ed icone intramontabili, capaci di creare un mix di cul-
ture, tendenze e modi d'espressione che possiamo definire 
ancora oggi uno stile unico ed inconfondibile: lo stile anni 
'70. 
Le proteste pacifiche del ‟68 lasciano il posto ad un clima di 
violenza estrema tra giovani militanti di estrema destra e di 
estrema sinistra. Nascono cellule terroristiche strutturate ed 
organizzate, in grado di compiere stragi che rimarranno per 
sempre impresse nella nostra memoria. 
Tutto iniziò con il pranzo di una domenica del 1974 quando 
mio padre mi propose di andare a lavorare al “Mulino e Pa-
stificio S. Lucia” e la possibilità di continuare gli studi alla 
scuola serale. Scese una cappa di silenzio nella tavola, io 
avevo solamente 16 anni… mia madre mi disse di provare 
un giorno e poi avrei deciso in piena autonomia.  
Cominciai a fantasticare come sarebbe stato quel Mulino, 
avevo solamente in mente una visione cinematografica… 
Macine girate da muli, sacchi pieni di frumento, rumore as-
sordante e soprattutto dipendenti sani e robusti, io ero gracile 
e sottopeso… 
Decisi di andare a provare era il 1° ottobre del 1974 ed inve-
ce di sentire la campanella per entrare in classe sentii una 
Sirena che dava il Via al lavoro… e così fu. 
Fui assegnato alla zona Pastificio e non al Mulino, il Mega 
Direttore Gallo “U Capu”, uomo intransigente, volitivo e 
marcatamente di destra, forse vide in me tutto tranne che il 
forte e sano operaio da spedire al Mulino e per mia fortuna 
fui assegnato al confezionamento della filiera pasta corta, e 
fu così che rimasi al Pastificio per ben 30 anni…  
Incominciai a maturare un sentimento di impegno sindacale 
e politico per migliorare il mio stato di lavoratore, e proprio 
in coincidenza di tale consapevolezza fui spettatore incredu-
lo di una delle pagine più drammatiche della storia politica 
del nostro paese, maturata in un clima di disordine politico e 
sociale senza precedenti, che sarà ricordata come gli” anni di 
piombo” e che raggiunse il suo culmine nel 1978 con il rapi-
mento e l‟uccisione di Aldo Moro. 
Un decennio dalle tinte forti e di grande competizione in tut-
ti i campi: si fanno sentire sempre di più la presenza dei me-
dia, che entrano di prepotenza nella nostra vita quotidiana, le 
contestazioni scaturite dalle tensioni generazionali e gli at-
teggiamenti aggressivi. Il sesso e le droghe diventano parte 
integrante dello stile di vita di molti miei coetanei. 
Emerge ovunque la creatività, la trasgressione, la voglia di 
progresso a tutti i costi.  I colori dai tessuti fioriti e i jeans a 
campana rappresentano la nuova tendenza che si identifica 
negli Hippies, movimento formato dai cosiddetti "figli dei 
fiori" che accoglie tra i suoi proseliti schiere di giovani paci-
fisti. 
Anch‟io cominciai a far parte di piccole trasformazioni per-
sonali e sociali… il giorno dello stipendio fu emozionante ed 
incredibilmente ingenuo, fui chiamato a riscuotere in segre-
teria lo stipendio (era stata pattuita  la cifra di Ottantamila 
lire), vidi una giovane segretaria che incominciò a contare le 
carte monete da darmi e con mia grande emozione dopo ses-
santa, settanta,  ottanta continuò ancora novanta fermandosi 
alla fatidica somma di  Centoquarantamila lire  (Volevo 
dire qualcosa… forse avete sbagliato, ma non dissi niente). 
All‟uscita dell‟ufficio trovai il Sig. Rollo (Socio) e mi dis-
se… “Contento” ed io ingenuamente risposi “Urca! Mi ave-
va detto 80 mila lire” Beh rispose Lui… C‟è stato il contrat-
to nazionale, io non capii al momento cosa fosse successo 
poi i miei compagni di lavoro mi spiegarono tutto. 
Anche se vivevo in una piccola realtà del profondo sud gra-
zie alla televisione mi rendevo conto delle trasformazioni in 
tutti i campi.  
Sono gli anni di Andy Warhol, figura di spicco della Pop art 
che, attraverso i colori accesi e vivaci tipici delle sue rappre-
sentazioni, tenta di nascondere l'angoscia esistenziale della 
società dei consumi, conseguenza della globalizzazione dei 
mercati. Con lo sviluppo del consumismo nascono anche in 
Italia le prime associazioni di consumatori. 
Io entrai effettivamente al Partito Socialista seguendo il 
Prof. Luciano Nicastro, docente di Storia e Filosofia al liceo 
Scientifico di Ragusa, che in precedenza aveva fondato una 
associazione culturale denominata “Quaderni Iblei” alla qua-
le io partecipai. In quella circostanza nacque il mio primo 
Giornale “Il Picchio Ibleo” un‟emozione indescrivibile… 
paragonata alla nascita di un primogenito. 
Grazie alla nascita di nuovi media, come le tv private via 
cavo, si affinarono le tecniche e la comunicazione di marke-
ting. Si svilupparono un nuovo tipo di comunicazione deci-
samente più professionale, basato sul concetto dell‟immagi-
ne. La comunicazione integrata, ovvero il sapiente utilizzo di 
marketing e media, diventa la soluzione vincente nella com-
petizione di mercato. 

Mi rendevo conto che stavo vivendo dei momenti storici 
anche in ambito musicale e comunicativo: si ballava la 
disco music, la musica dance, nascevano le prime radio 
libere che cambiarono il mondo della comunicazione ra-
diofonica e si ascoltavano i grandi miti del rock: Pink 
Floyd, Doors, Led Zeppelin, Deep Purple, Genesis e tanti 
altri.  
Un'ondata musicale di così grande intensità e creatività 
che non avrà eguali negli ultimi sessant'anni. 
Anche nella mia città nacquero le radio e le TV private a 
cui partecipai in modo attivo: tra queste “Radio Progres-
so”; in seguito fui Direttore del Radio Giornale ”Onda 
BLU” e direttore artistico di una TV locale “Rete Sei” ; fui 
anche editore e direttore di “Radio Club”. 
In generale possiamo affermare che anche gli anni „70, 
esattamente come il decennio precedente, sono stati anni 
assolutamente rivoluzionari e determinanti per il prosegui-
mento di quella grande svolta economica e sociale che ci 
avrebbe proiettato negli anni „80. 

Salvatore Battaglia 
Presidente Accademia delle Prefi 

Anni ‘70 con la disco music e la musica dance,  

nascevano le prime radio libere 

e si ascoltavano Pink Floyd, Doors, Genesis.. 
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Sembra che sia passato un se-
colo, ma non è così. Parliamo 

della classe dirigente siracusa-
na del 2006. Curioso pubbli-
care gli auguri di fine anno 

del 2006, curioso e interessan-
te.  

 

Ci siamo anche quest’anno. E’ giunta l’ora 
del “pistolotto” di fine anno. Quella sorta di 
sermoncino da pretino di campagna, che 
placa le coscienze, conciliando il bene e il 
male, il bello e il brutto, il giusto con 
l’iniquo e rende tutti felici. Auguri, auguri a 
tutti: ai longhi e ai curti!! Siamo alle solite 
geremiadi, quei mugugni dello spirito natali- 
zio, che nessuno sente più. La melassa del 
finto buonismo natalizio si spande in manie- 
ra vischiosa e melliflua anche tra le vie e le 
piazze della nostra sperduta e viziosa Sira- 
cusa, illuminata dai fuochi fatui di Granata. 
Ci sia consentito andare in senso opposto. 
Ci sia consentito essere “egregi”, cioè di 
uscire fuori dal gregge, di buttare via 
l’ipocrita maschera del “vulemosi bene” ad 
orologeria. Tanto, sappiamo bene che il pri- 
mo del 2007 si tornerà tutti in trincea, con le 
baionette innestate nei fucili, a difendere il 
proprio orticello e la propria bandiera. “I 
Fatti” sono fatti così... Qualcuno ci conside- 
ra una sorta di Lucignolo, un cattivo compa- 
gno, che induce solo a cattivi pensieri, ma 
non è così. Facciamo un mestiere nobile che 
consiste nel tenere accesa la fiammella delle 
coscienze più libere di questa città. Il nostro 
mestiere non è quello di compiacere tutti. E 
così, il Sindaco (don Rodrigo) ammonisce i 
suoi “bravi” assessori dal frequentare le 
cattive compagnie de “I Fatti”, tuttavia ci 
aspettiamo proprio da Lui, che si sente il più 
vergato dal nostro giornale, gli auguri più 
veri e sinceri. Sarebbe un gesto di grande 
respiro e di raffinata coloritura politica, che 
dimostrerebbe un alto senso dell’etica e del- 
lo stile. Possedere etica politica vuol dire 
avere assonanza con parecchie parole che 
iniziano con la erre: Rispetto, Responsabili- 
tà, Riconoscimento, Reciprocità e Relazione. 
Etica vuol dire avere capacità di ascolto e di 
empatia, ed avere anche il coraggio di subi- 
re il giudizio della gente. 
Il nostro primo augurio, politicamente cor- 
retto, vada a Titti Bufardeci, che smessi i 
panni di Radames nell’Aida, possa cammi- 
nare più spesso a piedi tra la gente più umile 
e povera di questa città, per ascoltare i veri 
bisogni dei Siracusani che lo hanno votato e 
hanno sperato in un sindaco meno artificioso 
e inautentico. Il Natale ha un grande pregio, 
quello di evocare un luogo dell’anima da 
tutti dimenticato che si chiama coscienza. 
Tuttavia, con estrema incoscienza, ci va di 
ricordare ancora una volta, con un lazzo e un 
motteggio, gli attori che hanno animato la 
scena del presepe di questa città durante il 
2006 sperando che il 2007 non finisca nuo- 
vamente a tarallucci e vino... 
Auguri ai colleghi giornalisti di Siracusa, 
frequentatori di mezzani e abitanti assoluti 
della terra di mezzo. Auguri alla moltitudi- 
ne di Vigili Urbani che popolano Siracusa, 
con la speranza che possano dare un senso 
alla loro divisa. Auguri a Ferrazzano che 
da consulente alla viabilità sogna una divi- 
sa da assessore ai Vigili Urbani. Auguri a 
Fabio Granata: smaniante e borioso come 
don Chisciotte della mancia. Auguri a Lino 
Elicona Sancho Pancia, fido scudiero. Au- 
guri al turismo di Siracusa, agli alberghi a 
cinquestelle che convivranno con i mille 
camper che esalano aromi arabi, offrendo 
panini con la carne di cavallo. Auguri a 
Mariella Muti sottointendente. Auguri a 
Sebastiano Lo Monaco come Gloria 
Swanson nel viale del Tramonto. Auguri a 
Claudio Aprile per il quale sogniamo la 
ribalta del Teatro Greco nei panni di San- 
sone con i Filistei. Auguri a Rita Frontino, 
no limits. Auguri a Glauco Reale siracusa- 

no vero e fiero. Auguri a Umberto Guidi 
Gano di Magonza. Auguri a Concetto La 
Bianca, la testa più lucida del Comune di 
Siracusa. Auguri a Cicciuzzo Midolo “o 
rey da burseta”. Auguri ad Enzo Incontro 
principe degli abissi. A Ciccio Napoli au- 
guriamo un partito fatto solo per Lui. Au- 
guri ad Enzo Assenza immerso in un so- 
gno di una notte di mezza estate. Auguri a 
Peppe Assenza, oltre l’ASI. Auguri a Giu- 
lio Quercioli, oltre l’immondizia e 
quant’altro. Auguri a Peppe Marotta, con 

l’acqua in casa. Auguri a Turi Maiorca, 
maestro di penna e di temperanza. 
Auguri a R oberto Visentin , 
supercalifragilistichespiralidoso. Auguri a 
Bruno Marziano, in hoc signo vinces. Au- 
guri a Seby Bongiovanni, uno nessuno 
centomila. Auguri a Nello Lentini e alla 
Margherita senza petali. Auguri a Rino Pi- 
scitello che ha tutti i petali. Auguri al parti- 
to dei DS che non vuole essere come la 
DC. Auguri a Davide Bruno comunista e 
sposino fresco. Auguri a Bruno Alicata 

che studia da Armand Jean du Plessis, Car- 
dinal de Richelieu. Auguri a Nino Consi- 
glio, uno e trino. Auguri a Franzo Bruno, 
uno. Auguri a Roberto De Benedictis, fra- 
te trappista della politica nostrana. Auguri 
a Francesco Zappalà, Conte di Montecri- 
sto. Auguri a Pippo Artale, Bertuccio. Au- 
guri a Paolo Reale, un cigno in un pollaio. 
Auguri a Salvo Fruciano, occhio di lince. 
Auguri a Gigi Macchi, oltre ogni ragione- 
vole dubbio. Auguri a Gianni Greco, deus 
ex machina. Auguri a Manuel Giliberti. 
Auguri a l’INDA: la ragazza di Manuel. 
Auguri ad Andrea Corso che progetta una 
Siracusa che non ci sarà. Auguri a Dona- 
tella Lo Giudice, con il dono dell’ubiquità. 
Auguri a Toi Bianca, figlio adottivo della 
lupa. Auguri a Peppe Voza, archeologo e 
affabulatore. Auguri a Ivan Lo Bello che 
sogna un futuro con le calzette rosse. Au- 
guri a Ugo Colajanni, ombra silente. Au- 
guri a Salvo Baio: al passo del gambero. 
Auguri a Pepè Genovese, uomo di punta e 
di tacco. Auguri ad Alex Zappalà, eclissi 
di sole. Auguri a Salvo Benanti, indomito 
e stolto guerriero. Auguri a Pippo Gianni, 
aquila con un occhio solo. Auguri a Diego 
Bivona, che ci stupirà con effetti speciali. 
Auguri ai consiglieri comunali, perché non 
scambino il comune come la loro cassa 
previdenziale. Auguri ai consiglieri comu- 
nali: e a chi li conosce. Auguri 
all’opposizione che è come l’isola che non 
c’è. Auguri a Foti e a Nicita, nemici amici. 
Auguri a Fausto Spagna, higlander. Auguri 
ad Uccio Bono e alla autostrada lastricata di 
buone intenzioni. Auguri a Stefania Presti- 
giacomo e alle opportunità pari e dispari di 
Siracusa. Auguri ad Antonio Rotondo, teres 
atque rotundus. Auguri a Salvo Sorbello, 
coniglio mannaro. Auguri a Nuccio Cappa- 
dona, Totò suum. Auguri a Mirko La Corte 
e a Zul. Auguri a Pippo Zappulla, lanterna 
rossa. Auguri a Giancarlo Confalone, solo 
contro tutti. Auguri a Nuccio Gemma, pen- 
na e spillo. Auguri a Mario Cavallaro, cum 
Granata salis. Auguri ad Enzo Bosco, volli 
sempre volli, fortissimamente volli. Auguri 
ad Enzo Vinciullo, l’altra alleanza. Auguri a 
Maurizio Scollo: in preda ad 
una crisi di nervi, un classico. Auguri a Ma- 
rika Cirone di Marco a cui Consiglio e 
Marziano hanno raccomandato “di non fare 
più film”, o meglio di fare solo quelli della 
Film Commission. Un bacio e un abbraccio 
col cuore in gola ad Agata Ruscica detta 
“alla Provincia per sempre”, bacio e abbrac- 
cio anche ad Angela Barbagallo, ci man- 
cherebbe. Auguri al duo Castania-Bonavita 
conosciuti come “a Francofonte per sempre”. 
Non dimentichiamo poi Jano Sbona, “il po- 
litico ignoto di Melilli” e il sindaco Pippo 
Sorbello inteso come “non lascio tracce” 
nell’ambiente politico non solo melillese. 
Auguri a Re Artù Linguanti, l’unico della 
Confesercenti che ancora punta su Titti/Don 
Rodrigo, in gran segreto ovviamente. Ha una 
bella idea su “Mazzarona questa lazzarona” 
il capostipite dei Mangiafico, big Pippo. 
L’idea a lui piace. Lavora invece a un piano 
di sviluppo sostenibile per Mazzarona/ 
lazzarona (anche lui?) l’erede al trono, Sal- 
vatore Mangiafico. Ancora auguri all’amico 
Carmelo Miduri per la sua ultima opera 
“Marziano: dalla creazione ai giorni nostri”, 
e auguri a Gregorio Valvo che presto darà 
alle stampe la sua ricerca dal titolo 
“Psicologia umana e animale del politico 
siracusano”. Auguri anche all’irriconoscibile 
Paolo Giansiracusa “che non graffia più” e 
non canta nemmeno una volta al giorno “i 
borghesi sono tutti dei porci, più sono grassi, 
più sono lerci”. Una bella scrollatina ad E- 
gidio Ortisi che continua a combinare casi- 
ni, dopo quello dell’autonomia ora riesce 
anche a dire che all’Inda va tutto bene: ma 
dove vive? Floridia è forse in Australia? Co- 
munque auguri anche lui, Egidio alla fine è 
un amico, imborghesito, ma sempre amico è. 
E ora basta. Auguri a chi non abbiamo men- 
zionato, ma che non abbiamo dimenticato. 
Per fortuna, la scrittura non arrossisce. 

2006 : Auguri a chi abbiamo ignorato  

ma che certamente non abbiamo dimenticato 

Per fortuna, la scrittura non arrossisce 
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Gli amici del capo non dicono nulla 

sulla città, non fanno nessuna pro-

posta, zitti e in fila per due. Qualche 

consigliere libero propone problemi 

come dire non decisivi e il Consiglio 

comunale fino ad oggi non ha deli-

berato nulla di importante 

Sono fiducioso che la politica citta-

dina in consiglio ritornerà presto a 

ruggire. 

Sul trasporto urbano Coppa Italia 

hanno affidato direttamente a Sais, 

ma c‟è una gara da fare anche se 

l‟atteggiamento di Coppa Italia fa 

capire che Sais resta 

Ho tutta l‟intenzione di approfondi-

re questo tema a me molto chiaro. 

La mobilità pubblica deve assicurare 

i collegamenti tra le zone extraurba-

ne e la città. Tra le periferie è il cen-

tro. Sarò coerente con quanto detto 

in campagna elettorale. 

L‟assessore Gibilisco ha deciso: alla 

Playa si fa vela e sul tetto del mo-

stro Talete riunioni sportive. Ma da 

dove quarzo spunta tutto questo 

potere? Qualcuno gli spieghi che le 

scelte le fa il Consiglio comunale e 

che lui è appena un assessore senza 

nessun riscontro a livello di consen-

so elettorale 

Il Campione Olimpionico Gibilisco, 

forte della sua tenacia agonistica, 

sta lavorando ai piccoli problemi 

della città con grande entusiasmo. 

Giuseppe Gibilisco spesso interviene 

su problemi prodotti dall‟ammini-

strazione Italia di cui lui oggi è as-

sessore. La sua opera è in totale di-

scontinuità con l‟amministrazione, 

forse sarebbe stato un buon asses-

sore della mia giunta. 

Ancora nessun a Siracusa sa chi fa le 

scelte del PNRR, chi viene incaricato 

di architettare, chi viene incaricato 

di affidare, chi sceglie le strade da 

rimettere in sesto. C‟è aria di clien-

telismo. Esempio? Tutto a Belvedere 

perchè c‟è l‟assessore Pantano 

(riconfermato nonostante tutto) e i 

voti poi sono del capo.. 

Il Consiglio Comunale a breve sarà 

chiamato ad esprimersi sulla prima 

variazione di bilancio, stiamo stu-

diando il contenuto ed eventuali 

correttivi, sarà la prima verifica in 

quanto ho già notato lo spostamen-

to e l‟inserimento di somme in en-

trata e in uscita con destinazione 

PNRR. 

Messina: Scorretto, ma scontato 
che Carta, Vinciullo e Fi cittadina 
avevano già scelto di votare Italia 

Ferdinando Messina hai fatto bene 

a candidarti sindaco o era meglio 

valutare meglio i compagni di 

viaggio? 

Ho fatto bene ad accettare la can-

didatura a Sindaco della mia città. 

Per me è stato un onore ed ho vis-

suto la campagna elettorale con la 

piena consapevolezza di chi fosse-

ro i miei compagni di viaggio e del 

loro valore “etico”. Un saggio con-

sigliere comunale di Siracusa ad 

alcuni di loro li avrebbe apostrofa-

ti “carte soggette”. 

Che idea ti sei fatto di Carta, Ales-

sandro e Roberto Di Mauro, Peppe 

Germano, Bonafede e tanti altri 

che in teoria ti avrebbero dovuto 

sostenere? 

Non è mia abitudine esprimere va-

lutazioni su singole persone. Cosa 

diversa è esprimere giudizi su azio-

ni politiche assunte dai partiti e 

movimenti di centro destra in oc-

casione della competizione eletto-

rale di Siracusa. Nella fase prepa-

ratoria per la scelta del candidato 

Sindaco del centro destra: 

Udc, lista Bandiera e Civico 4 han-

no deciso di non aderire al cartello; 

Mpa e Siracusa Protagonista in zo-

na “Cesarini” grazie alla mediazio-

ne del presidente Renato Schifani e 

del segretario regionale F I Marcel-

lo Caruso hanno sottoscritto l‟ap-

parentamento senza grande con-

vinzione e con poco trasporto ver-

so il candidato sindaco. 

Il risultato è noto a tutti. 

Come Forza Italia a modo suo ti ha 

sostenuto Riccardo Gennuso, og-

gettivamente troppo inesperto e 

oggettivamente impreparato per 

affrontare una battaglia di questo 

tipo. O no? 

L‟on Riccardo Gennuso parlamen-

tare regionale di Forza Italia ha so-

stenuto con energia la candidatura 

di un siracusano del proprio parti-

to alla carica di candidato Sindaco 

di Siracusa. 

La classe dirigente cittadina di For-

za Italia si è disinteressata ed in al-

cuni casi ha deciso di assumere al-

tre scelte. 

Il governatore Schifani, anche lui 

Forza Italia, ha fatto il portatore 

che finge di sostenere la vara, nei 

fatti la sua dichiarazione sulla 

CamCom pro 

Catania ti ha 

dato un col-

po durissimo 

Il presidente 

Schifani, uo-

mo di Stato 

già presiden-

te del Sena-

to, prima di 

rappresenta-

re il proprio 

partito n.q. Il 

presidente 

della regione 

è tenuto a 

rappresenta-

re gli interessi dei Siciliani e di 

questo non ho alcun dubbio. 

Italia fa finta che il consiglio co-

munale non c‟è e d‟altra parte si 

fa forte di un patto di ferro con 

Carta e l‟avvocato Favi che è il 

suo mentore 

Il Sindaco Italia ne prenderà atto. 

Esiste un Consiglio Comunale e 

che tra i 32 componenti del con-

siglio comunale c‟è il sottoscritto 

che a tutti gli effetti di legge ri-

sulta componente del consiglio 

comunale 

quale 

“candidato 

sindaco non 

eletto”. 

Ferdinando 

Messina, 

amici di 

vecchia data 

dicono da 

tempo che 

da noi non 

c‟era solo il 

Sistema Si-

racusa di 

Amara e Ca-

lafiore, ma 

c‟è anche un Sistema Siracusa 1. 

Che ne pensi? 

Troppi interessi insistono sulla 

città capoluogo ed il prestigio di 

amministrarla fa gola a tanti. 

Io mi ricordo dei sistemi che si 

utilizzavano per giocare il totocal-

cio. Sento parlare in questi giorni 

del sistema Siracusa fondato sulla 

c.d. “Loggia Ungheria”, pare che i 

giudici dopo anni di processi ab-

biano dichiarato l‟inesistenza. 


